THOMAS NEWCOMEN

L’idea di procedere secondo i principi originali di Papin, fu concepita indipendentemente dall’inglese Thomas Newcomen, che ottenne uno straordinario successo, maggiore di qualsiasi altro precedente.

Egli fu infatti il primo a rendere a rendere la macchina a vapore pratica e sicura.

È storicamente confermato che Newcomen non fosse  a conoscenza di quanto fosse stato realizzato contemporaneamente da Savery, (al contrario di quanto afferma la tradizione francese), ma sta di fatto che quest’ultimo, essendo più vicino alla corte, ad ottenere il brevetto prima che l’altro ne venisse a conoscenza, e perciò il signor Newcomen si dovette accontentare di diventarne socio.

Savery si rese più tardi conto che, mentre la propria macchina non aveva un avvenire quella di Newcomen era alquanto più promettente.

All’inizio Newcomen riprese gli esperimenti di Papin.

Nelle prime macchine, a causa dell’impossibilità di tornire perfettamente grossi corpi cilindrici, si suppliva alle imperfezioni ricoprendo il cielo dello stantuffo con uno strato di acqua, destinato a colmare i vuoti compresi tra il contorno dello stantuffo stesso e la superficie interna del cilindro.

Grande fu la sorpresa dei costruttori quando, un giorno impensato, una delle loro macchine si mise ad oscillare più rapidamente del solito.

Pazienti indagini portarono a riconoscere che lo stantuffo di tale macchina era forato e che l’acqua, cadendo da quel foro ed attraversando il vapore, ne provocava una condensazione rapida.

Fu così che si pensò di eliminare il cilindro esterno e la conseguente camicia d’acqua e di ottenere la condensazione del vapore iniettando, nella parte inferiore del cilindro, un getto di acqua fredda al momento preciso in cui lo stantuffo doveva cominciare la corsa di discesa.

Mediante tale perfezionamento, lo stantuffo della macchina di Newcomen arrivò a compiere 8 e perfino 10 oscillazioni al minuto.

Vediamo ora di illustrare il funzionamento della macchina di Newcomen nella sua realizzazione definitiva; essa risale al 1712.

La caldaia è collegata ad una fornace simile a quella adoperata da Savery.

Lo stantuffo possedeva alla periferia una scalanatura piena di molle fune di canapa; essendo liscia la scanalatura del cilindro, questa guarnitura faceva sì che mentre lo stantuffo poteva scorrere senza troppo attrito, veniva vietato il passaggio di aria e di vapore tra stantuffo e cilindro, tanto più che sullo stantuffo veniva mantenuto uno strato di acqua.  

Allo stantuffo era attaccata una catena che andava ad avvolgersi sull’arco del bilanciere, il quale era libero di ruotare attorno al suo perno.

All’altra estremità dell’arco era collegata una seconda catena che permetteva di sfruttare il lavoro della macchina. La macchina veniva governata nel seguente modo: quando si vedeva uscire una quantità abbondante di vapore dalla valvola di sicurezza, si apriva la valvola che permetteva il collegamento fra caldaia e cilindro; in questo modo il vapore andava a sostituire l’aria presente nel cilindro. In una seconda fase  veniva chiusa la valvola di immissione del vapore e veniva aperto il rubinetto dell’acqua.

L’acqua, iniettata a getto, venendo a contatto col vapore, lo condensava creando una depressione tale da trascinare verso il basso lo stantuffo, esercitando una notevole forza. Il cilindro e lo stantuffo erano così raffreddati per l’iniezione di acqua fredda; ora, mentre l’acqua condensatasi nel cilindro poteva effluire attraverso un tubo munito di rubinetto, veniva riaperta la valvola di collegamento caldaia-cilindro; in una prima fase le pareti del cilindro assorbivano calore dal nuovo vapore ma successivamente la pressione raggiungeva valori tali da sollevare nuovamente lo stantuffo, così il ciclo si ripeteva.

La macchina di Newcomen entrò in azione per la prima volta nel 1712, ma presentava ancora qualche inconveniente.

Innanzitutto l’obbligo del macchinista di avere una grande attenzione nell’aprire e chiudere tempestivamente i rubinetti connessi alle tubature che mettono in comunicazione il cilindro, la caldaia e il recipiente dell’acqua per la condensazione; per questa operazione erano adibiti dei bambini poiché non richiedeva dispendio di forze.

Tra questi, nel 1713, il tredicenne Enrico Potter cominciò a pensare a come ovviare al lavoro molto noioso a cui era destinato.

Ben presto, per mezzo di corde attaccate al bilanciere  e ai rubinetti, corde che più tardi vennero sostituite da tiranti metallici, Potter riuscì a trovare un modo mediante il quale la macchina apriva e chiudeva automaticamente i rubinetti con grande precisione.

L’invenzione fu molto importante: era stato inventato “Il principio della distribuzione automatica del vapore”. 

Le prime macchine di Newcomen furono installate nelle miniere di carbone di Coventry e di Dudley Castle, e vennero utilizzate per il sollevamento dell’acqua. Questa nuova macchina suscitò l’interesse di un geometra di nome Henry Beighton (1686-1754).

Egli fu il primo a studiare la macchina di Newcomen, e a lui vengono attribuite alcune innovazioni riguardanti il perfezionamento del meccanismo della distribuzione. Fornì a Degulier quelle notizie sulla macchina che il francese pubblicò nella sua opera: “Experimental Philosophy”.

Questa opera riporta il metodo di Newcomen per calcolare la potenza della macchina in base al diametro del cilindro e alla pressione barometrica, tenendo conto delle perdite dovute all’attrito e ad altre cause.

In pratica, per mantenere un margine di sicurezza, gli ingegneri consideravano che la pressione esercitata sullo stantuffo fosse di 0.5 atm.

Beighton pubblicò una tabella nella quale riportava i suoi suggerimenti relativi ai diametri delle pompe e dei cilindri per macchine destinate a sollevare acqua da profondità variabili da 14 a 91 m, i valori erano però molto relativi. Alla morte di Savery i diritti di brevetto furono acquistati da alcune persone che l’anno seguente annunciarono di essere pronti a trattare il montaggio di macchine a scarico nell’atmosfera. Si conoscono alcuni dettagli relativi a questa macchina, tra i quali il diametro del cilindro di 73cm e la corsa del pistone di 2,75 m circa.

Intorno al 1725 l’impiego della macchina di Newcomen si era generalizzato per il pompaggio, soprattutto nelle miniere, e per il sollevamento dell’acqua necessaria al funzionamento di ruote idrauliche che azionavano i macchinari. 

In una stampa del 1726 è rappresentata la macchina con trasmissione del tipo a punteria, e con un sistema per alimentare la caldaia con l’acqua del tubo di scarico del cilindro anziché con acqua fredda. Non si è a conoscenza se questo perfezionamento fu opera di Newcomen o di qualcun altro.

La prima macchina di Newcomen utilizzata fuori dall’Inghilterra fu quella montata nel 1722 in Cecoslovacchia. In Francia, la prima macchina di Newcomen fu installata in un sobborgo di Parigi, nel 1726, per rifornire la città con acqua della Senna.

Newcomen morì nel 1729, però è dubbio il fatto secondo cui egli abbia tratto vantaggio economico dalla sua invenzione; sembra infatti che egli sia stato messo da parte dai proprietari del brevetto di Savery, i quali si appropriarono della maggior parte dei profitti.

Con l’aumento del numero delle macchine si verificò anche l’aumento delle loro dimensioni, ma i disegni costruttivi rimasero però invariati.

Le macchine di maggiori dimensioni avevano bisogno di caldaie più potenti, perciò la caldaia singola di Newcomen fu sostituita da due o più caldaie.

Nel 1758, Fitzgerald, trasportò su  un albero fornito di volano il movimento oscillatorio del bilanciere. In seguito Brindley introdusse una nuova alimentazione automatica della caldaia e successivamente nuovi perfezionamenti furono introdotti da Fischer.

